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88 Dio lascia le tracce del suo passaggio 

Dio si è rivelato come Trinità. È il Mistero, e non può 
essere spiegato e compreso totalmente. Vorremmo 

comprenderlo con la ragione, con le nostre limitate ca-
pacità umane, ma il mistero non si spiega, si vive, si con-
templa, si entra nel mistero. Lo stupore fa conoscere il 
mistero. La comprensione del mistero di Dio Trinità non 
è cosa per eruditi; solo gli innamorati di Dio riescono a 
comprenderlo, perché portano Dio nel loro cuore. Poi-
ché Dio è amore, è Trinità e solo chi vive nell’amore ri-
esce a conoscere la Trinità. Il nostro è un Dio nascosto, 
ma non un Dio lontano: l’uomo può incontrarlo, ricono-
scerlo, accoglierlo. Lo riconosce non nella sua essenza, 
ma in tutto ciò che Lui opera per noi. Linneo, il grande 
botanico, diceva: «Il Dio eterno, il Dio immenso, sapien-
tissimo, onnipotente è passato dinanzi a me. Io non l’ho 
veduto in volto, ma ho visto le tracce del suo passaggio». 

Patrizio Di Pinto

LA DOMENICA

«Cori in coro», pronti per la finale
Ancora pochi giorni per conoscere 

il vincitore. Il concorso è quello 
di “Cori in coro”, organizzato dal-

la Diocesi di Latina-Terracina-Sezze-Pri-
verno, rivolto ai cori parrocchiali, la cui 
finale è in programma per il 21 giugno, 
alle ore 21, e sarà ospitata nella chiesa 
di Stella Maris, al Lido di Latina.  
Intanto, nei giorni scorsi, con grande 
gioia, la Commissione per il concorso 
ha comunicato i risultati della fase pre-
liminare della rassegna, cioè coloro che 
andranno alla fase finale, e con una pic-
cola sorpresa. A differenza di quanto 
previsto dal Regolamento del Concor-
so, la Commissione ha deciso di am-
mettere un ottavo coro alla fase finale, 
in quanto, caso non previsto nei criteri 
di valutazione, due cori si sono qualifi-
cati al settimo posto con il medesimo 
punteggio. Si è deciso dunque di far par-
tecipare entrambi i cori alla fase finale.  

La lista dei finalisti è stata pubblicata 
senza specificare i punteggi ottenuti, ma 
in ordine alfabetico, per evitare condi-
zionamenti ai giudici nella fase finale 
del concorso. Dunque, i finalisti sono: 
corale Sant’Anna (parrocchia di Sant’An-
na, Pontinia), Schola Cantorum 
“Sant’Antonio di Padova” (parrocchia 
Sant’Antonio di Padova, Borgo Herma-
da), coro polifonico Sacro Cuore (par-
rocchia Sacro Cuore di Gesù, Latina), 
Lab - Oratorio del Vangelo (parrocchia 
San Luca, Latina), Anime in coro (par-
rocchia Santa Lucia, Sezze), Chorale Ma-
gentia (parrocchia Santa Maria Assunta 
in Cielo, Maenza), Coro San Paolo apo-
stolo (parrocchia San Paolo Apostolo, 
Tor Tre Ponti), Coro parrocchiale “G. 
Nardocci” (parrocchia Santo Stefano 
martire, Sermoneta). 
La selezione è stata laboriosa e anche 
lunga perché al concorso si sono iscrit-

ti ben 24 cori, di questi un coro è risul-
tato inammissibile alle votazioni per-
ché non ha inviato i video di valutazio-
ne mentre gli altri 23 sono stati così am-
messi alla verifica preliminare. 
L’Ufficio liturgico diocesano organizza-
tore del concorso ha spiegato che l’obiet-
tivo è stato quello di promuovere la cre-
scita musicale, liturgica e pastorale dei 
cori parrocchiali della diocesi. Questa 
manifestazione è stata un’opportunità 
per valorizzare il servizio liturgico of-
ferto dai cori nelle proprie realtà par-
rocchiali e per incoraggiare le formazio-
ni corali della diocesi a crescere quali-
tativamente. La giuria sarà composta da 
cinque esperti in musica liturgica, tra li-
turgisti e musicisti, che valuteranno la 
qualità artistica, la pertinenza liturgica 
e pastorale e l’adeguatezza del reperto-
rio scelto. Al coro vincitore andrà un 
buono spesa per attrezzature musicali.

Sabato prossimo si conclude 
la prima edizione 
del concorso per i cori 
parrocchiali della diocesi, 
sono otto i gruppi finalisti

Un coro

«Con il cuore trafitto»
Giovedì scorso tenuta presso la curia vescovile di Latina l’assemblea diocesana 
a conclusione dell’anno pastorale, è stato un importante momento di riflessione
DI REMIGIO RUSSO 

Un’assemblea diocesana 
per concludere l’anno 
pastorale che ha lasciato 

il segno. L’incontro si è tenuto 
giovedì 12 giugno, presso la 
curia diocesana di Latina, sotto 
la presidenza del vescovo 
Mariano Crociata, mentre i 
lavori sono stati coordinati da 
don Massimo Capitani, il quale 
ha introdotto il relatore, don 
Andrea Cavallini, presbitero 
della Diocesi di Roma, docente 
di Filosofia alla Pontificia 
università Gregoriana ma che 
ricopre anche altri incarichi 
pastorali a Roma. I lavori sono 
stati guidati dal titolo dato 
all’assemblea «Attirerò tutti a 
me – Il cuore pulsante del 
cristianesimo», un riferimento 
al Vangelo di Giovanni. In 
apertura dei lavori, monsignor 
Crociata ha portato il suo 
saluto all’assemblea. Tuttavia, 
prima di ogni genere di 
discorso non ha potuto 
esimersi da un riferimento 
rispetto all’ex parroco di 
Roccagorga che ha rinunciato al 
suo ufficio dopo la sparizione 
di un gioiello votivo (leggi 
l’articolo in pagina, ndr). 
Rispetto al tema dell’assemblea, 
il Vescovo ha evidenziato la 
necessità di riportarsi 
all’originario e all’autentico, 
anche pensando all’anno 
pastorale prossimo: «Che cosa 
c’è di più centrale e originario 
per noi dell’attrazione che Gesù 
esercita su di noi dalla croce, 
vero cuore pulsante del 
cristianesimo come dice il 
titolo della nostra assemblea?». 
Interrogativo cui ha risposto 
don Andrea Cavallini, 
suscitando molto interesse e 
apprezzamento tra i presenti. 
In sostanza, ha condiviso una 

La relazione di don 
Andrea Cavallini: 
«Essere persone 
attratte da Cristo»

riflessione controcorrente: 
invece di concentrarsi sui 
bilanci delle attività 
parrocchiali e sui programmi 
futuri ha spostato l’attenzione 
sulla necessità ora di tornare al 
cuore della vita cristiana, 
all’esperienza originaria 
dell’attrazione verso Cristo. Per 
esempio, don Cavallini ha 
invitato i presenti a riflettere 
sulla propria esperienza di 
attrazione verso Cristo. «Tutti 
quanti siamo stati attratti da 

Cristo», ha sottolineato, 
paragonando questo fenomeno 
all’innamoramento: «Quando 
tu ti innamori di una persona, 
non è che l’hai scelto tu di 

innamorarti di quella persona. 
Ti capita». Proseguendo, ha 
citato il Vangelo di Giovanni 
per ricordare le parole di Gesù: 
«Nessuno può venire a me se 
non lo attira il Padre che mi ha 
mandato». L’attrazione verso 
Cristo non è quindi una 
questione di volontà o ragione, 
ma un dono che viene dall’alto. 
Non bisogna dimenticare che 
quando si parla di Cristo si 
parla anche del mistero della 
Croce o meglio del paradosso 

dell’attrazione verso di essa. 
«Non si tratta di convincere le 
persone a diventare cristiane, 
ma di essere testimoni attraenti 
dell’amore di Cristo», ha 
rimarcato anche questo 
riferendosi agli scritti di 
Benedetto XVI. L’attrazione, 
allora, passa per una esperienza 
concreta di incontro con Cristo. 
Quella che riferendosi agli Atti 
degli Apostoli, il relatore ha 
individuato nella “trafittura del 
cuore” come momento 
generativo della vita cristiana. 
Da questa esperienza interiore 
nascono poi le domande 
pratiche e l’adesione alla 
comunità cristiana. «La Chiesa 
cresce per progressive trafitture 
di cuore», ha affermato 
Cavallini, non per strategie 
pastorali o tecniche di 
convincimento. Proseguendo è 
arrivato alla domanda finale da 
porsi che per tutti è «Cosa 
dobbiamo fare nelle nostre 
comunità per essere attraenti?». 
Per il relatore, invece, la 
domanda esatta è «Io sono 
attratto da Cristo? Ho il cuore 
trafitto?». La relazione si è 
conclusa con un duplice invito: 
a livello personale, chiedendosi 
«quali sono per me le occasioni 
e momenti, luoghi di trafittura 
del cuore?»; a livello 
comunitario, interrogandosi su 
«quando siamo un po’ attivisti, 
un po’ persi nel fare e quando 
invece ci sentiamo trafiggere il 
cuore?». L’invito finale è stato 
quello di “rimanere” in questi 
momenti di trafittura, perché è 
lì che nasce l’autentica vita 
cristiana e, di conseguenza, la 
capacità di attrarre altri verso 
Cristo. Un messaggio che 
ribalta le logiche pastorali 
tradizionali, puntando 
sull’essenziale piuttosto che 
sull’efficienza organizzativa.

Il tavolo dei relatori. Da sin.: don M. Capitani, il vescovo Crociata, don A. Cavallini

Cambia il parroco a Roccagorga
Tanto sconcerto e incredulità 

nel piccolo centro lepino di 
Roccagorga per le recenti di-

missioni da Parroco di don France-
sco Gazzelloni, che riguardano an-
che la parrocchia di Maenza dove 
invece era parroco in solido. Que-
ste decisioni si riferiscono al caso 
della sparizione della collana d’oro 
con crocifisso che per lunga tradi-
zione è usata per adornare il busto 
di Sant’Erasmo, santo patrono del 
paese lepino, quando è portato in 
processione nel giorno della festa 
fissato al 2 giugno. Il gioiello voti-
vo appartiene alla Parrocchia dei 
Santi Leonardo ed Erasmo in Roc-
cagorga e la scorsa settimana è sta-
to dichiarato scomparso. Questa 
mattina, il vescovo Crociata cele-
brerà la messa in Parrocchia a Roc-
cagorga. Di questo caso, Crociata ne 

ha parlato anche giovedì scorso 
all’assemblea diocesana: «In questi 
giorni dobbiamo registrare anche 
un fatto doloroso riguardante un 
nostro confratello, il quale ha pron-
tamente accettato di ritirarsi in una 
comunità per sacerdoti; aspettiamo 
gli sviluppi delle indagini prima di 

pronunciare giudizi affrettati e con-
clusioni sbagliate – così Crociata 
ha spiegato all’assemblea -. Circon-
diamo della discrezione necessaria 
una vicenda che ha bisogno soprat-
tutto di preghiera e di misericor-
dia, insieme alle misure necessarie, 
per le fragilità che sperimentiamo 
o vediamo attorno a noi. Ricordia-
moci che le mancanze, di uno o di 
più di noi, specialmente di quelli 
costituiti nel ministero, non sono 
mai solo mancanze personali, ma 
nello stesso tempo ferite alla Chie-
sa. E tutti ne veniamo in un modo 
o in un altro colpiti. Per questo 
dobbiamo aiutarci e farlo nella ma-
niera appropriata, a cominciare dal-
la preghiera». Nel frattempo, il Ve-
scovo ha nominato don Alessan-
dro Trani amministratore parroc-
chiale di Roccagorga. Re.Rus.

La chiesa di Roccagorga

La Pentecoste 
per invocare 
pace e concordia

Una buona partecipazione, quella 
dei fedeli sabato scorso venuti nel-
la cattedrale di San Marco, a Lati-

na, per partecipare alla Veglia di Pente-
coste. A presiederla, il vescovo di Latina 
Mariano Crociata, e con lui altri presbi-
teri e diaconi della diocesi pontina. Dal 
punto di vista liturgico la celebrazione è 
stata quella dei vespri con una liturgia 
della Parola allargata alle letture della 
messa della vigilia di Pentecoste, accom-
pagnata dal coro diocesano.  
Rispetto all’evento della Pentecoste così 
come raccontato negli Atti degli Aposto-
li, monsignor Crociata ha ricordato nel-
la sua omelia che ciò «di cui siamo testi-
moni è che solo lo Spirito Santo è prin-
cipio di vita e di rinnovamento», anche 
se «l’interiorità rinnovata dallo Spirito 
non è mai isolata e individualistica ma 
personale ed ecclesiale insieme, indivisi-
bilmente». Di questo, sempre il vescovo 
Mariano Crociata ha spiegato che ne tro-
va due segni di riscontro nell’attualità so-
ciopolitica ed ecclesiale.  
«I governi, per un verso, vivono nell’af-
fanno di formulare riforme e leggi sem-
pre più adeguate perché la vita delle so-
cietà possa scorrere secondo giustizia, li-
bertà, benessere. Si tratta di un’azione 
necessaria, ma, se non ci sono cittadini 
che quelle leggi vogliono osservarle, dif-
ficilmente il risultato sarà quello spera-
to», ha spiegato Crociata e questo vale 
anche all’interno della Chiesa e se «i fe-
deli e i membri tutti della comunità ec-
clesiale non si lasciano muovere non tan-
to dal senso del dovere verso le norme ma 
dall’amore del Signore e dalla fede in Lui 
nel condurre la propria vita e svolgere il 
proprio servizio, a ben poco valgono nor-
me e leggi». Ecco perché la tentazione 
«più pericolosa per noi è dentro la reli-
gione, quando in essa si perde la distin-
zione tra il fare e il trattare le cose sante 
per sé piuttosto che per Dio». 
In ultimo, Crociata ha invitato «a riflet-
tere su un intreccio di temi e di preoc-
cupazioni» che a guardare il mondo di 
oggi «sono il bisogno e l’invocazione 
della pace che stanno al centro della no-
stra Veglia, così raccogliendo la solleci-
tazione dei vescovi italiani». Su questo 
«incubo di guerra guerreggiata» che ri-
schia di far sentire bloccati, Crociata la-
scia due indicazioni. La prima è quella 
della speranza che non deve mai veni-
re meno e confidando sempre nello Spi-
rito. La seconda è di non lasciarsi «in-
gannare da qualcuno che pretende di 
sapere già tutto, di avere la risposta per 
tutto e di indirizzare i nostri pensieri, le 
nostre parole e le nostre decisioni», ha 
concluso così Crociata.

Il vescovo Crociata alla Veglia

VEGLIA DI PREGHIERA

Tra Giubileo e Corpus Domini 

La prossima settimana è densa di importanti ap-
puntamenti per la comunità ecclesiale ponti-

na, e non solo. Procedendo in ordine di tempo, il 
prossimo 19 giugno, a Latina, si terrà il Giubileo 
dei dipendenti pubblici, voluto dal Comune di La-
tina che ha chiesto alla Diocesi di poter vivere 
questo momento di intensa spiritualità. Dalle pri-
me prenotazioni si preannuncia un gran numero 
di partecipanti alla processione da piazza del Po-
polo alla cattedrale di San Marco, dove il vescovo 
Mariano Crociata presiederà la messa. Invece, il 
giorno successivo, alle 16.30, presso il Complesso 
monumentale di Tor Tre Ponti sarà presentato 
l’accordo tra Soprintendenza Archeologia, Belle 
arti e Paesaggio, Pontificio Istituto di Archeologia 
Cristiana, Diocesi di Latina-Terracina-Sezze-Priver-
no, Comune di Cisterna di Latina e Fondazione Rof-
fredo Caetani per la tutela, la ricerca e la fruizio-
ne pubblica di Tres Tabernae, Palazzo Caetani e 
Giardino di Ninfa. Infine, la domenica 22 giugno, 
in tutte le città la processione del Corpus Domini; 
a Latina, alle 18 la messa in cattedrale e proces-
sione presieduta dal vescovo Crociata.

APPUNTAMENTI

Festa al santuario della Sorresca 

La festa di Santa Maria della Sorresca è sem-
pre molto sentita e suscita molto interesse e 

partecipazione da parte dei fedeli e degli esti-
matori della piccola chiesa che si trova sulle ri-
ve del Lago di Paola. La festa si svolge ogni an-
no a partire dalla Domenica di Pentecoste, con 
la processione che parte da La Cona a San Feli-
ce Circeo, con la statua della Madonna per arri-
vare sulle rive del lago, accompagnata dalla ban-
da musicale locale, a seguire poi la Santa Mes-
sa. Il lunedì successivo, dedicato a Maria Madre 
della Chiesa, prendono corpo i festeggiamenti, 
il pellegrinaggio, momenti di spiritualità. Arri-
vo del pellegrinaggio a Sabaudia, da cui si arri-
va all’ingresso del santuario della Sorresca do-
ve c’è il saluto alla Madonna. Prosegue poi con 
la messa, quest’anno presieduta dal vescovo 
Mariano Crociata. La costruzione del Santuario 
fu un atto devozionale dopo la sparizione del-
la statua della Vergine Maria ritrovata poi dai 
pescatori vicino una quercia, con il bambino tra 
le braccia, segno che la Madonna voleva che si 
costruisse una chiesa proprio in quel posto.  

Emma Altobelli


